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Tra scritto e cantato: le canzoni in occitano dei Lou Dalfin*

Paolo Benedetto Mas - Silvia Giordano

1.  La canzone italiana, e quella neodialettale in particolare, è diventata 
oggetto di studio linguistico da relativamente pochi anni e, come denuncia 
Coveri (1996: 7), i linguisti sono arrivati in ritardo rispetto ad antropologi, 
sociologi e musicologi su questo terreno, forse per la paura di “sporcarsi le 
mani” studiando un fenomeno come quello della canzone di consumo.

Per quanto riguarda la canzone in dialetto, alcuni tra gli studi più si-
gnificativi in ambito italiano sono stati quelli di Coveri (1996, e relativa bi-
bliografia) e il più recente volume di Sottile (2013) dedicato principalmente 
al panorama siciliano. Questi testi sono stati il nostro punto di partenza 
per tentare un’analisi della produzione musicale in occitano nelle valli del 
Piemonte, che si è concentrata su uno dei primi e più importanti gruppi 
della zona, quello dei Lou Dalfin. Attivi fin dai primi anni Ottanta, hanno 
esordito con un repertorio di musiche e canti tradizionali per approdare, 
negli ultimi anni, a brani originali in occitano, con un approccio che integra 
vari generi musicali, quali il rock, il dub e il reggae.

In questo contributo ci soffermeremo su due aspetti per certi versi 
marginali nello studio della canzone neodialettale, che a nostro avviso, so-
prattutto per l’area d’indagine, possono rivelarsi però molto interessanti 
per i risvolti ideologici sottostanti: le scelte (orto)grafiche dei testi presenti 
nei libretti degli album e le loro traduzioni.

La rinascita della musica in occitano si può inserire all’interno di quel 
risveglio culturale e politico che è iniziato, con alterne vicende, a partire 
dagli anni ’60 nelle valli occitane del Piemonte. In quel periodo nascono 

*	 Sebbene il lavoro sia frutto di una riflessione condivisa, saranno da attribuirsi a 
Silvia Giordano i §§ 1 e 3 e a Paolo Benedetto Mas il § 2.
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sul territorio alcune associazioni, sia culturali sia politiche, che si contrap-
pongono l’una all’altra riguardo a questioni legate all’autonomia, alla salva-
guardia delle tradizioni e al ruolo da attribuire alla lingua. Negli stessi anni, 
forse sulla scia di questi dibattiti, che avvengono soprattutto sulle riviste 
delle varie associazioni, comincia un’operazione di recupero della tradizio-
ne musicale delle valli piemontesi e uno dei primi gruppi a far rivivere stru-
menti, balli e canti tradizionali è quello dei Lou Dalfin.

Il gruppo nasce nella prima metà degli anni Ottanta proponendo un 
repertorio di musiche e canti tradizionali; dal 1994 i “delfini” introducono 
nelle loro canzoni strumenti nuovi per la tradizione occitana ed esplicitano 
il loro intento di, citando le parole del cantante e leader del gruppo Sergio 
Berardo, «fare musica del popolo per il popolo». Iniziano a comporre brani 
originali in occitano e a fare concerti anche al di fuori del territorio alpino 
piemontese; incidono diversi album e nel 2004, con L’òste del diau, vincono 
il premio Luigi Tenco per il miglior album in dialetto. 

Per inquadrare le funzioni svolte dalla musica dei Lou Dalfin possia-
mo servirci della proposta di descrizione di Coveri (1996) che parla di due 
atteggiamenti principali nella canzone in dialetto: uno di carattere endolin-
guistico e uno di carattere extralinguistico. Il primo vede nell’uso del dia-
letto nella canzone un codice che offre «soluzioni metriche e ritmiche più 
ampie dell’italiano [...] e sonorità inedite» (1996: 21), il secondo vede nella 
scelta del dialetto «una scelta ideologica forte: prima di tutto nei gruppi 
più sensibili all’autonomismo anche linguistico» (ibid.). Possiamo inserire 
la produzione dei Lou Dalfin in questa seconda categoria, non tanto per i 
risvolti oppositivi, protestatari e antagonistici delle loro canzoni, risvolti 
sui quali si sofferma più diffusamente Coveri per i gruppi giovanili delle 
posse (ibid.), quanto invece per gli elementi messi in luce da Sottile (2013: 
39), più propriamente “etnici”, attraverso i quali la produzione in dialetto 
diventa simbolo di riscoperta e di riappropriazione identitaria. Un esempio 
di questa riscoperta “etnica” è stato discusso da Grimaldi (2005) riguardo 
il gruppo salentino dei Sud Sound System, nei cui testi sono presenti motivi 
di riscoperta delle radici, di difesa e di valorizzazione della realtà locale 
anche attraverso l’introduzione di tematiche “nuove”, come la politica e le 
problematiche sociali. 

Scrive Sottile, in conclusione del suo paragrafo sulle funzioni della can-
zone neodialettale, che la canzone in dialetto rappresenta “un mondo che, 
avendo perso il “valore uso” di buona parte dei suoi contrassegni culturali, 
viene recuperato nel suo “valore segno”, mediante il consapevole riuso ar-
tistico del suo codice espressivo, della sua lingua e della sua cultura” (2013: 
41). È questo, secondo noi, il caso della canzone in occitano dei Lou Dalfin.
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2.  Punto di partenza per la nostra analisi sono stati i testi delle canzoni 
e la loro trascrizione sui libretti di accompagnamento degli album. In ambi-
to occitano (e non solo), il tema delle grafie non rappresenta esclusivamente 
una questione pratica ma porta con sé numerose conseguenze simboliche 
e identitarie. 

L’occitano ha avuto una tradizione scrittoria già a partire dal Medioevo 
grazie alla letteratura trobadorica. Tuttavia, per ragioni su cui non possiamo 
qui soffermarci, il primo tentativo di dare una norma ortografica omogenea 
alle parlate moderne prende forma solamente nella seconda metà dell’Otto-
cento grazie all’intervento di Joseph Roumanille e Frédéric Mistral. Questa 
grafia, definita mistraliana, è di tipo fonematico e ha come varietà di riferi-
mento il provenzale rodaniano. L’altro principale sistema di scrittura, che 
in Francia, per ragioni storiche e politiche, si è maggiormente imposto, è 
quello elaborato da Louis Alibert nel 1935 e chiamato classico o alibertino. 
Questo sistema riprende il modello trobadorico, si fonda su principi etimo-
logici e prevede una gamma di pronunce differenti a seconda della varietà 
usata (Meisenburg, 1992: 312). Le due norme principali in area francese 
hanno poi fortemente influenzato e condizionato le scelte grafiche delle 
associazioni e dei movimenti al di qua delle Alpi. 

L’associazione Escolo dóu Po, fondata nel 1961, fu la prima a interrogar-
si sulla questione della scrittura delle parlate occitane piemontesi, adottando 
il sistema mistraliano. La mancanza di una norma grafica precisa e coerente 
e la consapevolezza dell’esistenza di alcune difformità fonetiche, sia in rap-
porto alle varietà della Provenza, sia all’interno del gruppo cisalpino, spinse 
il gruppo dell’Escolo a nominare una Commissione linguistica che elaborò 
un’ortografia comune per le valli piemontesi, capace di salvaguardare la dif-
ferenziazione diatopica e concordata (donde una delle denominazioni della 
grafia) tra linguisti e occitanofoni. La base di lavoro fu la grafia mistraliana 
adeguata alla realtà dialettale delle valli; i criteri principali furono, secondo 
le parole di Arturo Genre, «la rinuncia a qualsiasi criterio etimologico» e 
«la corrispondenza biunivoca tra segno e fonema» (Genre, 1980: 306-307). 
Tuttavia, già nei primi anni successivi, molti presero le distanze dal modello 
dell’Escolo per tornare alla grafia mistraliana o a nuovi sistemi ortografici. 

Il principale concorrente fu la grafia classica, già citata per la realtà 
francese, presentata per la prima volta nel 1974 sulla rivista Lou Soulestrelh 
la quale ne promuoveva il carattere sovralocale incoraggiando la creazione 
di una koinè scritta. 

I sistemi in questione non rappresentano solamente due possibilità di 
trascrizione del parlato, ma due modelli diversi di intendere la salvaguardia 
e la promozione linguistica. 
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Nel corso degli anni in Piemonte, la produzione scritta in occitano è 
cresciuta, così come il dibattito attorno alle grafie: quella concordata man-
tiene un’ampia diffusione nei dizionari dialettali, tuttavia, a oggi, la grafia 
classica pare godere di un successo maggiore a causa dell’attivismo di alcu-
ne associazioni vicine ai movimenti occitanisti d’oltralpe (Allisio - Rivoira 
2009). Dal 1999 è stata istituita la Commission internacionala per la normali-
zacion linguìstica de l’occitan alpin che ha portato nel 2008 alla pubblicazio-
ne di un dizionario (il DOc) e alla proposta di un modello di standard alpi-
no orientale basato su un lavoro di “codificazione composizionale” (Regis, 
2012: 121) a partire dalle varietà centrali delle valli piemontesi.

Le differenze concrete fra questi due sistemi di trascrizione sottendono 
due modi diversi di concepire la lingua, di rapportarsi con la realtà sociolin-
guistica locale e di considerare le questioni metalinguistiche.

Utilizzando categorie sociolinguistiche si può affermare che i fautori 
della grafia classica sono favorevoli all’autonomia dell’occitano e rivendica-
no il carattere accessorio e superfluo di un altro codice per le funzioni alte e 
formali all’interno del repertorio linguistico. In base a questo approccio la 
standardizzazione è funzionale a un innalzamento dello status della lingua; 
il desiderio è quello di vaincre la diglossie (Sumien, 2006: 152) e avere una 
varietà di lingua capace di coprire tutti i domini d’uso. La collocazione 
dell’occitano nella gerarchia dei codici nel repertorio delle valli piemontesi, 
così come in Francia, è tuttavia ben lontana dal poter competere con l’ita-
liano (o il francese).

I sostenitori della grafia concordata non hanno come obiettivo primario 
l’autonomia, ma la tutela di ogni varietà, in un quadro di generale pre-
sa d’atto della subordinazione sociolinguistica rispetto agli altri codici del 
repertorio plurilingue. Un concetto, secondo la definizione usata da Mar-
cellesi (1984) e presente nella Dichiarazione di Briançon (2002), adatto a 
definire la posizione mistraliana può essere quello di polinomia per cui il 
sentimento di appartenenza a un’identità più ampia non è disgiunto dalla 
salvaguardia della variabilità dialettale locale. 

Si può quindi affermare che i due tipi di grafie hanno una diversa di-
stribuzione nell’uso a seconda degli obiettivi che si vogliono perseguire. La 
decisione di riportare una precisa varietà dialettale avrà come conseguenza 
l’uso della grafia concordata, mentre la scelta di trasmettere un testo anche 
al di là della propria comunità regionale potrà avere resa più facile median-
te l’uso della grafia classica.

Le scelte grafiche adottate dai Lou Dalfin, come vedremo, riflettono 
un pensiero che, pur non esplicitato dal gruppo, li avvicina alle posizioni 
occitaniste d’oltralpe.
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3.  Per quanto riguarda le scelte grafiche adottate dai Lou Dalfin nella 
stesura dei testi per i libretti di accompagnamento ai cd, possiamo notare 
come il nome stesso del gruppo lasci supporre una preferenza accordata 
alla grafia concordata: troviamo, infatti, nell’articolo determinativo “lou” la 
realizzazione della vocale alta posteriore [u] con il digramma <ou>, anziché 
con <o> come vorrebbe la grafia classica. Se sfogliamo l’album W Jan d’l’Ei-
retto, uscito nel 1990, vediamo che la grafia utilizzata è quella concordata; 
questo non stupisce a causa della ancora scarsa diffusione in Piemonte della 
grafia classica e per la presenza nell’album di brani esclusivamente tradi-
zionali. L’album successivo, che presenta per la prima volta diversi brani 
originali, uscito nel 1995, mostra una situazione “ambigua”: la prima pagi-
na del libretto, recante il nome del gruppo e il titolo dell’album, è scritta in 
grafia concordata, ma dalla seconda pagina la grafia utilizzata diventa quel-
la classica. Dall’album successivo, uscito nel 1998, non c’è più traccia della 
grafia concordata e anche il titolo dell’album viene scritto in grafia classica. 
L’unica eccezione rimane quella del nome del gruppo, che ha conservato e 
conserva tutt’ora quella <ou> nell’articolo, tipica della grafia concordata e 
marchio di fabbrica del gruppo. 

Perché il gruppo ha deciso di adottare un altro tipo di grafia? Per ri-
spondere a questa domanda allarghiamo lo sguardo all’analisi delle tradu-
zioni dei testi presenti sui libretti, traduzioni che sembrano lasciar traspa-
rire una progressiva aspirazione all’apertura verso l’esterno. Nell’album W 
Jan d’l’Eiretto (1990), infatti, al testo in grafia concordata si accompagna la 
traduzione in italiano così come nei due album successivi. Nel 2004 esce 
L’òste del diau e, alla traduzione in italiano dei testi, si affianca quella in 

1990

grafia concordata grafia classica

2011

W Jan d’l’Eiretto Gibous, Bagase Bandì Lo Viatge L’Oste del Diau I Virasolehs Cavalier Faidit

Traduzione italiano

Traduzione francese

Traduzione inglese

Figura 1 – Rapporto tra scelte (orto)grafiche e traduttorie negli album dei Lou Dalfin
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francese; l’album successivo, uscito nel 2007, è testimone di un’ancora mag-
giore apertura del gruppo verso l’esterno: alle traduzioni in italiano e fran-
cese si aggiunge, infatti, la traduzione in inglese. Infine, nell’ultimo album 
del 2011, non troviamo più la traduzione in francese dei testi, ma solamente 
quella in italiano e in inglese.

Alla luce delle scelte di traduzione, possiamo ipotizzare che il passag-
gio dalla grafia concordata a quella classica sia avvenuto in parte con l’in-
tento di ampliare il proprio raggio di diffusione, con un’apertura dapprima 
al mondo francofono e in seguito anche a quello anglofono. L’utilizzo della 
grafia classica, nata con l’intento di «indirizzare [...] all’utilizzo di in un 
metodo di scrittura unico, applicabile ad ogni varietà linguistica e com-
prensibile in tutta l’Occitania» (DOc 2008: 5) deve essere parso al gruppo 
come più indicato per “esportare” l’occitano e la musica occitana al di fuori 
delle valli d’origine. D’altro canto, l’uso della classica potrebbe implicare, 
da parte del gruppo, un’adesione a un modello politico militante più vicino 
alle posizioni autonomiste legate all’idea di un’Occitania unitaria. 

Infine, un aspetto da non sottovalutare è l’abbandono delle traduzioni 
in francese, lingua di “prestigio” per gli occitani piemontesi e lingua “tetto” 
per quelli francesi. La Francia ha rappresentato, e rappresenta, un forte polo 
di attrazione a causa della presenza di diversi gruppi musicali “occitani” di 
riferimento per i Lou Dalfin e di un ampio bacino di ascoltatori e militanti 
in associazioni occitaniste. La rinuncia a inserire i testi in francese potrebbe 
indicare un desiderio di affrancamento dalla realtà culturale francese, che 
è stata la culla del movimento occitanista. Da qui discenderebbe, quindi, il 
tentativo di diffondere la musica occitana prescindendo dal francese e uti-
lizzando la lingua di ampia comunicazione per eccellenza, l’inglese.
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